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LA TOMBA TARDOHALLSTATTIANA DELLA NECROPOLI DI
MOST NA SOèl (SANTA LUCIA), IN LOCALITÀ REPELC

Miha MLINAR

Breve presentazione geografica del sito

Most na So5i (Santa Lucia) si trova su un
lembo naturale sovrastante la confluenza tra
i fiumi Idrijca e Soéa (Isonzo). La valle
deU'Idrijca rappresenta l'anello di congiun
zione tra la regione di Tolmin (Tolmino) e il
retroterra sloveno, mentre la Soca costitui
sce la via di comunicazione tra il mondo
riparato, ma selvaggio, delle Alpi e quello
mediterraneo, pacato e placido.

In passato il principale itinerario verso il
Gorizianoe più oltre verso il mare si svilup
pava, a differenza di quello odierno, attra
verso l'altipiano di Banjsice (Bainsizza),
passando poi per Kanaisìci vrh ' e Grgar -
fino al castelliere Sveta Katarina nad Geri
co \ che dominava la parte inferiore della
Vipavska dolina (la Valle del Vipacco). Il
collegamento con l'Alto Isontino passava,
allora come oggi, attraverso il fondo valle
fino a Kobarid (Caporetto), dove le strade si
separavano lungo la valle di Nadiza •* (il
Natisene) verso la Benecija e verso Bovec '
(Plezzo), attraverso il valico del Predil nella
Kanalska dolina (Val Canale) per prosegui
re verso la regione di KoroSka (Carinzia). In
età preistorica la principale via verso il
retroterra della Slovenia sfruttava la valle
del fiume Baùa, da dove il sentiero, passan
do attraverso il valico Petrovo brdo e la
SoriSka planina, giungeva nel Bohinjski kot.
Un altro collegamento alternativo fino alla

Slovenia centrale utilizzava invece la valle
deU'Idrijca passando per Jelensek al di
sopra di GodoviC ^

Storia delle ricerche e scoperte archeo
logiche A Most na Soòi

Most na Soci è considerato uno dei più
complessi siti archeologici della Slovenia
per i suoi rinvenimenti che vanno dall'età
del bronzo e del ferro (dal periodo hallstat-
tiano a quello La Tène) fino all'epoca roma
na e tardoantica.

In più di un secolo di scavi archeologici
sono state scoperte 7000 tombe protostori
che e romane, reperti architettonici dell'età
del bronzo, oltre 30 oggetti della prima età
del ferro, due case dal periodo La Tène e 8
reperti del periodo tardoantico.

Le prime notizie relative ai già accennati
scavi risalgono agli anni '50 del XIX secolo
e sono opera del parroco del luogo, don
Tomaz Rutar \ che collezionava reperti di
cui poi scriveva. In base alle relazioni scrit
te dal Rutar, Paolo de Bizzarro, conservato
re nominato dalla Commissione centrale di
Vienna per i monumenti storici e artistici
per l'area di Gorizia, Tolmin e Sezana (Se-
sana), scavò nel 1880 le prime 70 tombe.
L'anno seguente la sua opera fu prosegui
ta da Enrico Maionica, che scavò altre 36
tombe, tante quante ne scavò sulla riva de-
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stra dell'Idrijca Anton Vuga, nativo del luo
go. Nello stesso anno cominciarono pure i
primi scavi nell'area dell'abitato, condotti
dal successore di Rutar, il parroco Alojzij
Carli *.

Nell'anno 1884 iniziarono i grandi scavi
della necropoli hallstattiana, condotti fino
all'anno 1902 da Carlo de' Marchesetti
triestino, e da Josef Szombathy di Vienna.
Insieme scoprirono un cospicuo numero di
tombe, precisamente 6410.

Nel 1891, per un breve periodo di tem
po, riprese gli scavi pure Enrico Maioni-
ca che scoprì altre 16 tombe sulla riva sini
stra ed altre 23 sulla riva destra del fiume
Idrijca

Nel periodo tra le due guerre mondiali al
tre 7 tombe furono scoperte da Bruna Forlati
Tamaro

La ripresa delle indagini nel dopoguerra
risale al 1957 e si deve a Nikolaj Mozetic "
del Museo Civico di Tolmin. Successiva

mente altri scavi furono condotti ad opera di
Drago SvoljSak (del Museo di Corica) che
nel 1972 scavò altre sette tombe. Nel 1999
fu scavata l'ultima tomba del secondo mil
lennio da Miha Mlinar ''' (del Museo di Tol
mino).

Negli anni '70 ed agli inizi degli anni '80
gli scavi archeologici si incentrarono attor
no all'abitato preistorico e romano, in un'a
rea nella quale era prevista la costruzione di
case private.

Le ricerche furono eseguite da parte del
Museo di Nova Corica e portarono alla luce
il più ampio insediamento della prima età
del ferro della Slovenia il quale si esten
de su più di 4 ettari di superficie.

Tra gli anni 1978 e 1981, nella parte
orientale del complesso abitativo, fu scoper
ta anche una necropoli latèniano-romana
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con 150 tombe sia a cremazione sia a inu
mazione ".

Alla fine degli anni '90 le ricerche si spo
starono nuovamente sulla riva sinistra del
fiume Idrijca, in località Repelc, dove sono
state scavate su un'area lasciata a incol
to, sempre nell'ambito della necropoli prei
storica, ulteriori 30 tombe hallstattiane, latè-
niane e romane, nonché alcune vestigia de
gli strati dell'insediamento datati all'età del
bronzo finale

La necropoli di Most na Soci-Repelc

L'area di Repelc (fig. 1) si estende sulla
terrazza inferiore della riva sinistra del
fiume Idrijca, proprio a ridosso del suo
sbocco nel fiume SoSa (Isonzo) e, sebbene
faccia parte dell'area archeologica protetta,
fino ad ora non era stata mai indagata.

Nell'estate dell'anno 2000, durante un
intervento archeologico di emergenza, è
stata indagata una superficie di circa 100 m-
(fig. 2), dove operatori dell'edilizia avevano
intenzione di collocare un deposito di mate
riale edile senza la previa autorizzazione da
parte dell'organo competente, lo ZVNDK di
Nova Corica e la cui parziale attuazione
aveva purtroppo danneggiato in partealcuni
strati archeologici.

Repelc nel corso degli ultimi cinque
secoli avanti Cristo aveva svolto funzioni
cimiteriali e lo scavo delle tombe ha dimo-
-strato che gli abitanti della riva sinistra del
fiume Idrijca seppellirono qui i loro defunti
fino alla conquista romana e forse anche
oltre quel periodo, mentre i Romani utiliz
zarono come spazio cimiteriale la riva de
stra, più soleggiata, della Idrijca, al di fuori
dall'insediamento abitativo.
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Fig i. Mosi na Soci-Repelc. area degli .scavi (foio del Servizio seodetico della Repubblica di Slovenia.
D0F5).
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Fig. 2. Mosi na SoCi-Repelc, pianta delle tombe scavate (Disegno A. Hawlina, M. Knaus; elaborazione com
puterizzata eseguita da J. Mlinar).

Le tombe di Repelc rispecchiano in gene
rale tutte le caratteristiche delle sepolture di
S. Lucia. Tutti i defunti furono cremati e le
ceneri e il corredo furono semplicemente
sparsi sul fondo della fossa tombale.

Èdocumentata una sola eccezione, preci
samente dalla tomba n. 1, ove le ossa ed il
carbone furono raccolti in un'urna in cotto.
Le fosse tombali presentano una pianta di
forma rotonda oppure ovale, che misura da
50 a 120 cm. Nella maggior parte furono
scavate nella marna, fatto a cui gli abitanti
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furono costretti a causa del basso livello
degli strati di terra.

La Tomba IO

Dato il corredo, questa tomba femminile
è una delle più ricche della necropoli. La
tombadopo la cremazione fu coperta da una
grande lastra di marna. La macchia della
terra di rogo spiccavanella sua pianta ed era
riconoscibile, avendo un diametro approssi-
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Fig 3. Mosi na Soci-Repeic. la tomba IO in corso di scavo.

mativo di 80 cm. La fossa era piatta, con
uno spessore che non superava IO cm. In
fondo alla fossa c'era una fascia nera, nella
quale il carbone di legna si era partìcolar-
menie accumulato. In questo luogo furono
rinvenute anche delle ossa umane più gran
di. non completamente arse. Al di sopra del
carbone e delie ossa furono aggiunti dei ric
chi corredi, i quali furono danneggiati dal
fuoco.

Catalogo del corredo

]. Fibula bronzea con di.sco laminare rotondo, lìs-sa-
to all'arco con un gancio. Il disco sulla parte
superiore è ornato da costolature ribattute, dispo
ste dall'orlo verso il centro, dove si trova un gan
cio mollo fine, cui sono appese due lamine deco
rative in bronzo, di forma triangolare con orna
menti impressi. La fascia costolata ò circonda
ta da cerchietti impressi; questo motivo viene
ripetuto anche attorno al gancio nel centro do!
disco. La molla è larga e possiede su ambedue 1
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Fig. 4. Tomba 10. il corredo dopo il restauro (foto M. Grego. Musco di Tolmino)

lati cinque avvolgimenti. L'arco, formato da una
larga lamina piatta, presenta nel profilo andamen
to rettangolare. La staffa prolungata termina con
una testina di ariete ben formata, la cui parte
superiore con le corna fu realizzarti con un'al
tra lamina di bronzo, che è fissala sulla staf
fa della fibula con un anello in bronzo. La lun
ghezza della fibula è di 7,85 crn: la lunghez
za dell'arco è di 3.6 cm e la sua altezza di 1,7 cm:
il diametro del disco c di 5,4 cm; la larghez
za della molla è di 4,.3 cm; la larghezza della staf
fa è di 1,2 cm; la larghezza della testina di arie
te raggiunge 1.3 cm; la sua lunghezza è di 22 cm:
la lunghezza della pia-strina triangolare varia da

1,4 a 1,8 cm; la sua larghezza arriva a 0.8 cm (tav.

1.1).
2. Fibula bronzea ad arco laminare. Si conserva par

te dell'arco con il piede. Sull'arco c'è una deco
razione a reticolo sulla ptirte superiore della lami
na, delimitata da una serie di intagli trasversali. 11
piede termina con un'appendice a forma di nodi-
no. La lunghezza della fibula senza l'appendice è
di 7,7 cm; la lunghezza del piede della fibula è di
2,7 cm; la larghezza dell'arco laminare è di 1,3
cm (tav. 1.2).

3. Fibula bronzea tipo Certosa. L'arco prolungato, a
navicella, a sezione Icnticolare. presenta sopra la
molla una costola. La molla ha tre avvolgimenti.



Fig. 5. Fibula con disco in bronzo sull'arco e l'ap
pendice ripiegala con testina di ariete (foto M. Gre-
go. Museo di Tolmino).

l'ago è parzialmente conservato. Alla sommitii
del piede ha un bottone bicotiico con un nudino
centrale. Raggiunge la lunghezza di 4.5 cm; la
lunghezza del piede è di 1 cm; la larghezza della
molla è di 0.76 cm; il diametro del bottone sul
piede è di Oj cm (tav. 1. 3).

4. Parte di braccialetto in bronzo a forma di spirale.
La larghezza del nastro è di 0.75 cm; lo spessore
è di 0,26 cm (tav. 1,4).

5. Frammeiili di braccialetto di bronzo a forma di
spirale, ornato sugli orli esterni con minuti intagli
traversali. Verso le due e.stremitù il braccialetto
diventa sempre più stretto. La larghezza della
fascia va da 0.45 cm a 0.75 cm; lo spessore della
fascia va da 0.22 cm fino a 0.28 cm (tav. 1.5).

6. Due frammenti di orecchino di bronzo a fasce,
con scanalature sulla superficie esterna. La lun
ghezza conservata è di 4.7 cm; la larghezza della
fascia è di 1.25 cm; lo spessore della fascia e di
0,06 cm (tav. !, 6),

7. Frammento di perla di vetro, di coloro marrone-
grigio con oculi a quattro strali di colore bianco-
azzurro. Bruciata. Il diametro è di 1,7 cm; il dia
metro dell'apertura è di 1.4 cm; la larghezza è di
2,28 cm (tav. 1. 8),

8. Perla di vetro, di colore marrone-grigio, con
occhietti a quattro strati di colore bianco-azzurro.
Bruciata. 1) diametro va da 1.75 cm a 3.2 cm; il
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diametro dell'apertura va da 0,5 cm lino a 1.3 cm;
la larghezza ò uguale a 2,2 cm (tav, 1, 7).

9. Doppia perla di vetro, di colore giallo, con ocelli
a due .strati di colore bianco-azzurro. Il diametro
è di 1.7 cm; il diametro dell'apertura va da 0.55
cm a 0.75 cm (tav, 1.9).

10. Frammento di perla di vetro, di colore giallo, con
doppi ocelli di colore bianco-azzurro. lì diametro
è di 1,5 cm; il diametro dell'apertura è di 0,65
cm; la larghezza ò di I cm (tav. 1. IO).

11.Frammento di orlo con parete di olletta di cera
mica fatta a Titano. La superficie interna ed ester
na è di colore grigio scuro. Il diametro alla bocca
è di 9 cm (tav, 1.11),

Analisi cronologica e tipologica delle
SCOPERTE

La totnba IO comprende un corredo, la
cui ricchezza si è completamente rivelata
.solo dopo la pulitura e il restauro eseguiti
liei laboratori del Museo di Nova Corica.
Tra gli oggetti in bronzo spicca soprattutto,
per la qualità deiresccuzione e per il suo
aspetto, la fibula con il disco rotondo sul-
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l'arco. Nella tomba furono aggiunte altre
due fibule hallstattiane più semplici: una ad
arco laminare e l'altra del tipo Certosa, inol
tre frammenti di due braccialetti spiralifor-
mi, un orecchino in bronzo, con scanalature,
delle perle in vetro ed un frammento di orlo
di un'olletta.

La fibula rinvenuta nella tomba 10 è
singolare e unica proprio per il fatto che
presenta caratteristiche tipiche della secon
da età del ferro con alcuni elementi pro
priamente della prime fasi latèniane. Tut
tavia prevale fortemente la componente hal-
Istattiana. Questa si manifesta già nell'a
spetto stesso della fibula, nell'esecuzione
della decorazione sull'arco, sulla molla e
sull'estremità della staffa che ha forma di
testina d'animale. Le forme invece, che
fanno già pre.sentire l'inizio di un nuovo
stile - lo stile La Tène -, si manifestano so
prattutto nell'arco laminare di forma rettan
golare e nella staffa prolungata, la quale
tende a volgersi indietro verso l'arco con le
corna della testina dell'animale. La fibula è
ben documentata sia nell'Europa centrale
sia in quella occidentaledurante la primaetà
del ferro ma fu molto apprezzata anche
nella seconda età del ferro ed è stata rinve
nuta anche nei siti della Bosnia nord-occi
dentale

Sulla base della classificazione pro
posta da A. M. Adam che divide le fibu
le a seconda delle diverse tecnologie di
esecuzione e a seconda della forma, la fi
bula di Repelc può essere confrontata con
i tipi IVb e IVc (tav. 2, 6-8), ampiamen
te diffusi a nord delle Alpi. Il confronto
più preciso, per quel che riguarda l'aspet
to, la decorazione dell'arco e il fissaggio
del disco all'arco con un gancio, si ha co
munque con un esemplare proveniente da

26

un altro sito posto a sud delle Alpi, Mera
no

Le altre fibule del tipo IVb e IVc si
distinguono dal nostro esemplare anzitutto
per il disco sull'arco, che si presenta nella
maggior parte degli esemplari ornato con
intagli a forma di cerchi concentrici, come
pure per il modo di fissare il disco stesso al
l'arco, che nel caso nostro avviene tramite
un gancio, mentre nella maggior parte dei
casi invece si realizza tramite una borchia •*.

A differenza delle fibule del tipo IV, la
fibula di tipo V realizzata in stile "barocco"
e rinvenuta nel sito ceco di Slany Zeleznice
(tav. 2, 3) è paragonabile alla fibula di
Repelc proprio per l'ornamento a costolatu
re impresso nel disco. La fibula è l'unica del
genere nell'area a nord delle Alpi e provie
ne da un contesto latèniano. Visto che è più
recente degli esemplari provenienti dalle
Alpi sudorientali, che in seguito si esamina
no, si può cercare nell'area della Slovenia e
nelle regioni limitrofe anche la sua area di
provenienza.

Le fibule con disco sull'ai'co sono una
rarità nel territorio sloveno. Il parallelo più
vicino, sebbene non sia il migliore, è stato
rinvenuto nella vicina necropoli protostorica
di Idrija pri Baòi (tav. 2, 5) dove fu sco
perta, nella tomba 40 tardohallstattìana di un
guerriero, anche parte di un disco in bronzo,
abbellito con cerchietti impressi. Il disco
appartiene senz'altro ad una fibula, che può
essere paragonabile alla nostra, più per la
vicinanza dei siti di rinvenimento che per le
somiglianze tipologiche.

Confronti migliori sono stati rinvenuti
con esemplari provenienti dai siti protostori
ci della regione di Dolenjska: Valiòna vas
e Poljane pri Zuzemberku La fibula tar-
dohallstatiana con il disco sull'arco, rinve-
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Tav. 1. Mosi na Soci {S. Lucia di Tolmino) - Rcpelc. Tomba 10: 1-6, bronzo; 7-10, vetro; 11, ceramica (sca
la 1:2).
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nula a Valiònavas (tav. 2,2) presenta del
le somiglianze anzitutto nell'esecuzione del
disco sull'arco, abbellito con puntini im
pressi, nonché per il gancio usato per il suo
fissaggio all'arco. Tuttavia l'arco di questa
fibula è ancora tipicamente hallstattiano, a
differenza di quello di Repelc.

La fibula di Poljane pri Zu2emberku (tav.
2, 1) può ugualmente essere paragonata alla
nostra per gli ornamenti impressi sul disco,
nonché per la larga molla ed il gancio di fis
saggio all'arco.

Rappresenta comunque un esemplare
singolo, che avrebbe come fonte di prove
nienza una tomba a inumazione celtica,
distrutta

E probabile che, tra gli esemplari rinve
nuti nei siti sloveni, la fibula più somiglian
te dal punto di vista tipologico sia quella
scoperta nelle vicinanze della tomba 303
della necropoli di Kranj-Lajh (tav. 2, 4) ".
Nonostante non possieda il disco in bronzo
sull'arco, questa fibula richiama la fibula di
Repelc sia per la forma che per l'estremità
della staffa. L'arco trapezoidale laminare si
prolunga nel piede, che termina con un'ap
pendice ripiegata, che prolunga la fibula al
di là della staffa, e porta una testina d'ani
male. Questo tipo di fibula, chiamata fibula
a forma d'animale ("Tierfibel") delle Alpi
orientali, viene inserito nel più tardo perio
do hallstattiano, nell'orizzonte di Negau
Il disco non è conservato integralmente, si
nota però che era attaccato all'arco con un
gancio similea quello dellafibula di Repelc.

Anche le fìbule con l'appendice ripiegata
e con testina di animale rappresentano nel
l'area del Posoéje (dell'Isontino) una conti
nuitàculturale nel passaggio dallaprima al
la seconda età del ferro La stessovale per
la regione di Dolenjska durante il periodo
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dell'orizzonte di Negau, quando apparve
ro nelle tombe femminili, accanto alle fibu
le a molla di tipo Certosa, anche le fibule
con estremità o appendici a forma di testine
animali, di ariete o di cavallo Queste fibu
le presentano regolarmente una costruzione
a molla e si collocano, in base alle loro aree
di diffusione, nell'area delle Alpi sud-orien
tali; esse vengono classificate in rappor
to alla cronologia relativa mitteleuropea di
Reinecke nel periodo LTA

Gli esemplari di fibula con arco laminare
decorato appaiono nel periodo tardohallstat-
tiano, tuttavia l'uso di simili fibule si pro
trasse durante tutto il periodo del medio La
Tène. L'appendice prolungata di queste
fibule, che sono più recenti di oltre un seco
lo, si collega all'arco nel suo punto centrale,
proprio là dove ha luogo l'attacco del disco
con l'arco.

Conosciamo due esemplari eccezionali
(tavv. 3 e 4) di tali fibule latèniane prove
nienti da Trento, tipo Adam XXII C Le
fibule sono di esecuzione locale trentina,
fatte nella tradizione hallstattiana, però con
un disco più grande, ricco di ornamenti
fastosi e di forma del periodo medio La
Tène ". Malgrado i periodi della loro appa
rizione non coincidano, queste due fibule
possono essere paragonabili all'esemplare
di Repelc proprio per quel che riguarda la
forma dell'arco e del gancio per l'allaccia
mento del disco all'arco. Allo stesso tempo
servono di conferma che la tradizione del
l'esecuzione delle fibule con il disco roton
do sull'arco si conservò nelle valli delle
Alpi fino al tardo La Tène.

La piccola fibula bronzea tipo Certosa
(tav. 1, 3), con il bottone biconico e un nudi
no sull'appendice della staffa, viene classifi
cata tra le fibule di tipo Terzan 3a **. Questo
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Tav. 2. Fibule con disco sull';uro. i. Pciljane pri Zu^embcrku {KNEZ 1970, T. 8, 6>; 2. Valicnu vas (TERZAN
1973,T. 4, 4); 3. Slany-Zelenice (ADAM 1996, lig. 13 - Foie Mus, Naz. Praga); 4, Kranj (STARE 1980,T.
90. 12; Horvat 1984); 5, Idrija pri Baci (GUSTIN 1991, T. 26, 7); 6, tipo IVb (Aoa,m 1996, lìg. llb); 7, tipo
IVc (ADAM 1996, fìg. Ile); 8, lipo IVa (ADAM 1996. (Ig. Ila).
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Tav. 3. Tipo XXIIc (ADAM 1996, tav. XII, 273).

tipo di fibula non è molto diffuso, poiché si
colloca all'inizio dell'introduzione della
moda delle fibule Certosa. Giunge da est e a
Most na Soci e Dolenjska viene classificata
come tipo Ilb di S. Lucia, databile attorno
all'anno 500 a.C. Le fibule con arco lamina
re decorato a reticolo (tav. 1, 2) risalgono
ugualmente al periodo S. Lucia Ilb, mentre
il loro uso termina già nel periodo Ile. Nella
necropoli protostorica di S. Lucia fanno
spesso parte dei corredi tombali. La carta di
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diffusione dimostra la loro massima e-
spansione proprio nei siti archeologici hall-
stattiani di S. Lucia e della regione di Dole
njska.

Gli orecchini in bronzo (tav. 1, 6) con
scanalature sono molto frequenti nei corredi
tombali della necropoli di S. Lucia, soprat
tutto delle tombe della tarda età hallstattia-
na, insieme alle fibule di varie forme, rispet
tivamente: ad arco laminare, di tipo S. Lucia
e di tipo Certosa in varianti diverse



Tav. 4. Tipo XXIIc (ADAM 1996, tav. XII. 274).

I braccialetti a fasce a spirale (tav. 1,4-5)
sono poco conosciuti e poco diffusi a S.
Lucia, dove è stato rinvenuto un solo esem
plare paragonabile a questo, precisamente
dalla tomba 2159 (scavi di Szombathy) •*'.
Se ne trovò uno simile pure nella necropo
li tardohallstattiana/latèniana del borgo Bo-
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drez pri Kanalu (presso Canale d'Isonzo)
Questo tipo di braccialetti è più frequente
nei siti archeologici tardohallstattiani della
Dolenjska, per esempio a ValiCna vas ed a
Strmec nad Belo cerkvijo come pure nei
siti di Ulaka e Smihel nella regione della
Notranjska
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Considerazioni conclusive

Nella necropoli di Repelc sono state sca
vate 30 tombe, numero che costituisce sol
tanto una minima parte dell'enorme necro
poli protostorica di Most na Soci. Tuttavia ci
sentiamo soddisfatti dei risultati ottenuti
durante gli scavi dell'anno scorso, stando al
fatto che da un'area co.sì ristretta sono stati
portati in luce reperti risalenti sia alla prima
età del ferro, sia al periodo La Tène, come
pure al periodo romano. Questo dimostra
che la tradizione di seppellire sulla riva sini
stra, più soleggiata, del fiume Idrjica conti
nuò fino al periodo della colonizzazione ro
mana.

La tomba 10, sulla base del corredo, è
femminile. Già dalla fibula, eccezionale,
con il disco sull'arco, si può supporre che la
defunta facesse parte dello strato sociale
superiore. La fibula decorata in modo fasto
so certamente non serviva all'uso quotidia
no, bensì per utilizzi occasionali. Visto che
non risulta particolarmente danneggiata dal
fuoco, si può supporre, che essa sia stata
aggiunta successivamente nella tomba. La
fibula rappresenta l'unico prodotto di questo
tipo a Most na Soci e nell'area interessata
dalla cultura di S. Lucia; è perciò probabile
che la fibula non sia stata prodotta qui; si
può comunque ipotizzare una provenienza
dalla regione della Dolenjska, vista la sua
ricca decorazione e la lavorazione del disco
in bronzo. I braccialetti furono rotti, fatto
che fa pensare a particolari riti durante la
sepoltura.

Una delle tombe della necropoli di
Repelc, che risale ai tempi più remoti, è nota
non tanto per il rinvenimento del bel corre
do, ma per il fatto che rivela già uno stile
che si stava allora introducendo, che però si
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consolidò dalle nostre parti soltanto qualche
secolo più tardi. La tomba può essere inseri
ta, soprattutto in base agli elementi del cor
redo - la fibula Certosa, la fibula ad arco
laminare, come pure la fibula con il disco
sull'arco - nell'età tardohallstattìana (fase
S. Lucia Ilb, circa 500 a.C.), periodo che
può essere chiamato "l'epoca d'oro" della
cultura di S. Lucia.

NOTE

' ZBONA-TRKMAN, BAVDEK 1996. Nelle vici
nanze di Kanalski vrh sono stati trovati due ripostigli
del Bronzo finale.
• FURLANI 1973.
' SVOLJ§AK 1990.
' MARCHESETTI 1893.
' MARCHESETTI 1903.

BRATINA 1994.
' SVOU§AK 1987.
» GABROVEC, SVOLJSAK 1983, p. 13.

MARCHESETTI 1893.
Per gli scavi di Szombathy cfr. TER2AN et olii

1984.

' GABROVEC. SVOLJSAK 1983, p. 16.
= FORLATI TAMARO 1930.

MOZETlè 1958-59, pp. 289-290. Scavò 14 tombe
protostoriche.
" SVOLJSaK 1975.
' MLINAR 2001.

GABROVEC, SVOLJSaK 1983, pp. 34-35.
' ZBONA-TRKMAN, SVOLJSAK 1981.
' Gli scavi archeologici sono stati condotti da Miha
Mlinar, sotto la direzione di Drago Svoljsak del
Museo di Tolmino. Il sito di Most na Soòi-Repelc
non è ancora stato pubblicato; ì reperti archeologici
sono stali restaurati da Jana Subìc-Prislan (GoriSki
Muzej) e sono attualmente custoditi nel Museo di
Tolmino.
''' Gli scavi archeologici sono stati eseguiti dal Mu
seo di Tolmino; vorrei per questo ringraziare la
dott.ssa Nada Osmuk (ZVNKD Nova Gorica).

TERlAN, TRAMPUÉ 1973,nt. 46; ADAM 1996,
pp. 68-72, fig. Il, 12 (fibule di tipo IV. La fibula



dì Rcpelc assomiglia soprattutto al tipo IVb e
IVc).

MARIC 1964, lav. 9, 18-19; tav. 13, 5-6, 9 (siti
archeologici Donja dolina, Sanski most).
~ ADAM 1996.

LUNZ 1976, p. 47; fig. 38.
ADAM 1996, pp. 68-71; Hg.ll, 12.

" STOCKY 1918, fig. 19;ADAM 1996, p. 76.
GUSTIN 1991, tav. 26, 7.

•' TERÉAN, TRAMPUÉ 1973, tav. 4, 4.
KNEZ 1970, p. 185; tav. 8, 6.
TERZAN 1976.
KNEZ 1970, p. 185.

" GABROVEC 1960; HORVAT 1984, tav. 27,
11.

« STARE 1980, p. 72; tav. 90, 12;HORVAT 1984, p.
158.
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